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Clara gente e camere pinte: 
Giovanni Sabadino degli Arienti voce 

della Bologna cortese 

Fra i due poli della citazione messa a titolo si tende l'arco di 
buona parte della produzione letteraria dell'Arienti, poligrafo 
versati le che attraversa ed esplora in tutte le sue pieghe i mol­
teplici aspetti di una civiltà letteraria che è insieme celebrazio­
ne dell'esistente, fissazione di un momento irripetibile sull'orlo 
di una irreparabile dissoluzione. ma anche aspirazione impossi­
bile, sogno sognato ostinatamente. 

Le due espressioni si incontrano nella parte centrale del De 
tTiumphis religionis; l'operetta in cui Sabadino, prendendo le 
mosse da un intento di laudatio christian i principis rivolto al 
duca Ercole d'Este, si concentra in realtà sulla descrizione pit­
torica e architettonica, nel terreno che sente più vicino, quell 'ek­
frasis così ben disegnata che tante volte ricorre nelle sue opere 
e operette. Tl'oviamo qui insomma un monumento di parole alla 
dimora ideale, la delizia estense di Bell'iguardo, dipinta sulle 
carte con puntigl iosa pl'ecisione dalla penna docile anche se non 
sempre elegante, soprattutto con quella ricchezza di particolari 
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che risultava indigesta agli storici della letteratura come 
Vittorio Rossi , tanto preziosa invece quando, come in Questo 
caso rimane l'unica attestazione di opere d'arte scomparse. • • • 

La clara gente non sta soltanto a enunCiare In emblema 
l'ideale elitario di una società cortigiana, ma richiama anche la 
consuetudine, comune all'Arienti come a tanti a ltri letterati di 
Quest'età, a risolvere in un elenco di dignitari la descrizione di 
scene statiche, quasi un eterno ripeters i del modello già omeri­
co del catalogo delle navi . Priva della volontà o meglio della 
capacità di un profilo psicologico degli uomini emergenti, la 
caratterizzazione è tutta composta di tratti esteriori, quasi che 
del solo decoro siao fatti gli uomini , tanto più degni quanto 
meglio agghindati . 

Ma è soprattutto nelle camere pirite che s i di s piega in tutta la 
sua forza l'ideale di magnificenza come virtù somma dell'uomo 
rinascimentale: quella magnificenza ch e nelle parole di 
Sabadino "considerare si debbe che in cose sumptuose, grande e 
sublime consiste~,l in linea con una convinzione che non ha 
paura di scomodare Aristotele, nell'enfasi sulla fun zione pubbl i­
ca. e quindi politica, del mostrare la magnificen za. 

Il concetto, come è noto, è ripreso da san Tommaso, che pro­
cede a definirne lo statuto di virtù separata e distinta da libera­
lità, magnanimità e fortezza . Tale punto di vista ricorre nelle 
descrizioni di edifici milanesi e loro decorazioni lasciate da 
Galvano Fiamma, quasi anticipatrici di quelle a rientesche, con 
frequenti riferimenti a materiali impiegati , qua ntità dei locali , 
giardini e decorazioni pittoriche.' Nel domenicano Fiamma la 

VITTORIO Rossi . ti Qualtronmto , aggiornamento Il cura di Rossella Bessi, introduzione 
dI Mano Martelli , repnnf dell'ed,zione 1933 riveduta e rorreltu , l'udova. Piccm Nuo~a 
Llbrana - Milano. Vallardi. 1992. p. 319-320. 

Art (md I/{f al lite oourt o{ ercole / d 'Este Clt . p. 50. Sull 'Anenti descrittore di 'Iuoghi 

d, deliZIa' i' d'obbligo il nnvio a BRl'SO BASILE. L'EI,slo effimero . Srroltor. In Rw rdlllo. 
Bologna . • 1 Mulina. 1993. cap. Il Arienll e .1 glOro.no del/a l'Io/a . p. 39-69 19ià pubblicato In 
lknlw%rum M06",ficentlo Pnncipi' e rul/uro o BoiogM' nel Rmo~rmlelllo, Roma. BuizoRI , 

198" 
RI1'I:RT SHEPHERO. G/.Ot'(Jnlll Sabadlna deg/I Arlelll l, Erro/e / d 'Este olld tlle deoorollOn 

~he 1I0/.on RellO.uan~ murt. Rena.Mance Studlefi '. 9. 1995, P 18-57; Lon<; GREr.. ... 
l 'OlI.Q Flomlml , Azzone \'I.srontl ond the RUIl'Cl1 or rlos •• rol th.,,,1') or mt:J6",fi«nrt, 

...Joumal or thr Warburg and Courtauld lru;tltutef<., LlIl , 1990, P 98- 11 3. Mft,.'· ..... I ~ IIJ.\.~O 
DA'lO. L'n r.mplO frecenttllCO dI cartografia ontlquarla III Coltono ,.·lOmmo, _Geographl8 
AIlllqua· Il 1993. p. 123-128. 

Giot'llntll SabadùlO deglI Anenil IJ()(C della Bologna COrU!se 22\ 

magnificenza è vis ta come instrumelltum regni, ausilio indi· 
spensabi le per il Signore per sottolineare il suo potere e legitti. 
marne l'origine. Lungo il Quattrocento ass istiamo ad una rigo­
rosa teorizzazione del concetto di magnificenza intorno al pro­
blema del patronage architettonico nella Firenze di Cosimo il 
Vecchio. Il dibattito ideologico, tutto fiorentino e pOllr cause, 
insiste su l concetto di pubblica utilità della magnificenza, come 
continuazione della sua appl icazione comunale, deplorandone 
nel contempo l'uso privato. Nella seconda metà del XV secolo la 
nozione di magnificenza sembra aver sviluppato implicazioni 
politiche d'attualità, con i due schieramenti opposti dell'opinio­
ne repubblicana ferma nella volontà di limitare alla sola sfera 
comunale l'uso della mag ni{icentia, di contro ai portavoce del ­
l'ideale signorile concentrati s ulla destinazione personale volta 
all'accrescimento e giustificazione del potere conseguito. 

Così il punto di vista di Sabadino, applicazione letteraria· 
mente ornata dell'ottica signorile nella sua accezione 'ferrarese', 
è implicitamente politico nei suoi scopi , presentando Erc~l e 
come il profilo tipico del dominante nella sua completa maglllfi­
centia, resa tangibile non soltanto dai segni duraturi delle came­
re laqueate e decorate, ma anche dagli stessi a~iti. del, D~ca .e 
della corte dai donativi e dotazioni a favore delle IstltuzlOOI reh· , 
giose, fino alle feste e agli spettacoli pubblici. Certo, l 'a~tore non 
è il solo e non è il primo letterato di corte a misurarSI co~ ta l~ 
compito, ma laddove sovente i s uoi colleghi non va~no ~l ~I là di 
un elenco di misure dimensionali o di nominativi di artisti alTer­
mati l'Arienti ci fa senti re dentro gli edi fici , ci guida passo passo 
alla delibazione di ambienti materiali preziosi e stolTe rice rca-, , . . 
te. Il suo intento tuttavia non è quello di offrire una VIS ita ~g~ 
diremmo virtuale a chi non può permettersi le raffinate deliZie 
del viver cortese bensì di richia mare alla memoria di chi legge 
piaceri già speri~1entati , per il tramite di un testo offerto alla 
privata lettura degli happy {ew.. . I 

Che poi il De Triumphis rechi un commiato n~l q~a e 
Sabadino si rivolge alla sua opera indicandone la ~estlOazlOne 
alla Biblioteca Bolognina, monumento murato .dest.iOa~o. a con· 
tenere i tesori librari di S_ Domenico, sarà ulterIore iOdl~IO della 
pluralità di letture cui s i presta la committenza stessa di queste 
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pnglOe. 
L'Accesso allo scrittoio dell 'Arienti attraverso il De Trwmph is 

ci permette !'identificazione preliminare della prospettiva Cor­
retta di lettura nella Quale collocare anche le due operette di cui 
celebriamo. per così dire, il rientro in patria, ossia l'Hymelleo e 
il Qlloloqlllllm, i cui manoscritti attestati autografi entrano ora 
nelle raccolte della Biblioteca dell'Archiginnasio, dopo una 
lunga vicenda nei circuiti collezionistici. Si tratta di chiedersi: 
questo cantore della maglli{tcelltia fra Ferrara e Bologna aderi­
sce al profilo proprio del letterato cortigiano? E di quale delle 
due così diverse realtà signorili si sente veramente partecipe? 

Delle ce rchie che descrive nelle sue opere, nelle novelle 
Porretarre e nelle lettere, quella di Andrea Bentivoglio appare la 
più vicina alle sue corde, un cenacolo di intellettuali di secondo 
piano dove non a caso poco rilievo è dato al dominante 
Giovanni.' Le edizioni del testo novelli stico che hanno visto la 
luce nel secondo Novecento a breve distanza l'una dall'altra , 
notevoli sul piano ecdotico e nella definizione cronologica del 
maggiore lavoro arientesco, non hanno esaurito lo spazio anco­
ra ampio di interrogativi biografici legati a una persistente dif­
ficoltà nel profilare con nettezza il ruolo svolto dall'autore nella 
complessità di un contesto ambientale a sua volta solo in parte 
delineato. 

Da questo punto di vista, una nuova prospettiva di integra­
zione è stata offerta, sullo scorcio degli anni Novanta, da 
Carolyn James con una monografia pubblicata presso Olschki ,' 
seguita poi dalla pregevole edizione delle le ttere di Sabadino 
nell'arco temporale fra 1481 e 1510.H La studiosa australiana ha 
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avuto il merito di impostare la sua indagine sul profilo intellet­
tuale dell 'Arienti partendo dall'opera giovanile, la prima in 
assoluto della produzione del bolognese, il De ciuica salute ,' che 
sembra lo specchio migliore per cogliere la collocazione del gio­
vane autore s ul palcoscenico urbano. Il suo destino appare 
segnato dalle scelte del padre, che aveva optato per un intenso 
legame di dipendenza e di fedeltà nei confronti di Ludovico 
Bentivoglio, genitore di quello che sarà l'unico vero riconosciuto 
patrono di Giovanni Sabadino. 

Figura di grande rilievo nell'élite bolognese di metà secolo, 
Ludovico tuttav ia non ebbe la capacità politica di emergere 
quale punto di riferimento centrale del riassetto istituzionale 
connesso a i nuovi Capitol i costituenti concessi da Niccolò V, che 
andavano inaugurando la stagione forse più autonoma della res 
publica felsinea . IO 

Fu invece un altro ramo dei Bentivoglio, con Sante prima e 
con Giovanni 11 poi , a cogliere l'opportunità di attrarre, intorno 
a un nucleo stabile di autorità quasi signorile, la varia costella­
zione delle casate di punta, in un equi librio non privo di ri schi e 
sospetti, ma sostanzialmente stabile per i Quarant'anni che 
vanno dagli anni Settanta alla metà del primo decennio del 
Cinquecento. La morte di Ludovico, sopravvenuta nel frattem­
po, sanciva la marginalità del milieu del suo erede diretto, che 
tuttavia - non meno di altri gruppi familiari di prestigio - man­
teneva indipendenza, capacità di attrazione clientelare e soprat· 
tutto relazioni dirette e personali con potentati esterni limitro­
fi . 

Avviato agli studi notarili , per ragioni non del tutto esplici· 
te ma forse riassumibili nelle pesanti ristrettezze economiche 
che lo consigl iavano a cercare la protezione di un patrollage 
signorile più che a correre l'alea della professione, pUl' prestigio­
sa, l'Arienti si sistema all'ombra di Andrea Bentivoglio con un 
ufficio cOl'rispondente a Quello di un segretario cinquecentesco, 
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ma anche del messaggero e dell 'informatore, nonché dellettera_ 
to abile a sollecitare, con dediche ed encomi, il mecenatismo del 
propno 'padrone' e a?ch~ di altri.. . 

Una vicenda e un opzIOne assm diversa da quella, ad esem­
pio. di Cesare Nappi che, all'incirca coetaneo dell 'Arienti, con­
cluso l'addestramento scolastico, intraprende la trafila profes­
sionale notarile ricavandone benessere e prestigio e lo spazio 
per dedicarsi alle Iwmanae litterae da libero e privato studioso. 
E pur vero peraltro che, entrando direttamente nello scrittoio 
del Nappi, in particolare fra le pagine del suo Memoriale che ho 
avuto occasione di pubblicare qualche anno fa, H si ricava la 
netta sensazione che il profilo tecnico-politico di un notaio di 
successo non possa più affidarsi esclusivamente, nella cronolo­
gia che ci interessa, all'autorità pur sempre rilevante della cor-

• porazlOne. 
Nell'arco di una mutazione che proprio lungo l'ascesa profes­

sionale del Nappi si fa sempre più sensibile , il cittadino notaio e 
rampollo di una stirpe stimata di notai si trova a dover presen­
tare le proprie credenziali di singolo agente e di buon capofami­
glia su un palcoscenico non univoca mente corporativo-munici ­
pale, ma in certo senso deformato dalla compresenza di un per­
corso parallelo di ascesa alle cariche, costruito sulla logica clien­
telare cortigiana. Una logica dunque fondata sul rapporto per­
sonale col Signore (o fiduciario di gruppo politico più che di 
corpo), assai più che sulle relazioni codificate di reclutamento 
corporativo nelle quali pure pesavano, ma scontati in un equili­
brio convenzionale, i privilegi di casato e le doti personali di 
eçcellenza. Basti , per rendersi conto del prestigio raggiunto ma 
anche della qualità della subordinazione denunciata proprio 
dalla ampli{tcatio ossequiosa, leggere uno stralcio dell 'o razione 
tenuta da Cesare Nappi al momento del l'ingresso nella carica di 
Capitano e Governatore della Valle di Lamone e Brisighella nel 
1482, su richiesta di Galeotto Manfredi genero di Giovanni Il : 

Quippe ab Johanne Bentivolo equite praestn ntissimo ne libertntis 
nostrae prattipuo Domino ac benefactore meo optimo. et unico ad vos mode-

-
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randos missus sum. qui mire ingcnio, et prudentia , fortitudine , aequanimlta­
te. ne iustitia usquequaque exarsit quique ila Galeottum Principem nostrum 
darum et illustrem ut filium amat, ut fratrem diligit, ut parenlem obscrvat; 
pro virili parte studebo quo unicuiquc ius rcddatur, ut pax et amor et concor­
dia inler vos vigeant ... 11 

Nel la complessità del passaggio epocale,le equilibrate media­
zioni del Nappi fra professione pubblica e servizio cortigiano 
presso il Bentivoglio - che non mancheranno di procurargli noie 
al momento della resa dei conti fra la famiglia dominante e il 
papa Giul io Il - acqu istano il volto di una sperimentazione, 
distinta ma parallela a quella di Sabadino, legato affettivamen­
te a un percorso cortigiano non primario, per di più sotto la pro­
tezione di un Signore destinato a morte precoce. Cosicché i due 
ambienti di vera corte fra i quali non seppe, non poté, non volle 
scegliere sembrano rimanere sostanzialmente estranei all'Arienti: 
da un canto il Duca di Ferrara , dall'altro Giovanni Il Bentivoglio 
paiono ricevere entrambi un ossequio esteriore e di volta in volta 
opportunistico. 

Come non vedere infatti sempre nel De triumphis la contrad­
dizione fra il contesto 'ferrarese' dell'opera e le frequenti citazio­
ni di Bologna come nostra carissima patria o l'allocuzione fina­
le dove si prefigura una destinazione bolognese dello scritto? 
Qui non ci soccorre un adeguato approfondimento sociologico ed 
erudito della questione della committenza letteraria. Sappiamo 
del resto che il dibattito degli storici dell'arte intorno alla rela­
zione fra produzione artistica e patronage non può essere appli­
cato a l parallelo settore letterario, perché, almen.o nel 
Quattrocento, le opere letterarie difficilmente erano diretta: 
mente commissionate con contratti specifici come nel caso di 
dipinti e sculture. Ma abbiamo una chiave utile nel suggerime~­
to di Gary lanziti: se è vero che nella Milano Sforzesca la tradi­
zione della storiografia umanistica può essere ~ompr~sa nel­
l'ambito di una committenza intesa come clientelismo pIUttostO 
che mecenatismo, questo concetto pu~ essere fr.ul;tuosam~nte 
applicato ad altri generi e altri contestI geograficI. La nOZIOne 
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della società rinascimenlale come una scena sociale a nido 
d'ape. con relazioni patr,on~c1i~~ti, ben, si adatta al c~s~ bolo. 
gnese in gel,lerale ~ dell Ane~h In part~colare. La"poslzlone di 
Sabadmo cliente d. numerosI protetton gode dell Interessante 
opportunità di esplorare qua~t? p~ò variare l,a con,dizione perso· 
naie nei diversi contesti COl'ttglalll, Bologna In primo luogo, ma 
anche Ferrara e l\.lantova, assai meno ambigue nella loro 
coslante tradizione monarchica. 

Conviene tuttavia anche notare le peculiarità che emergono 
da una lettura orientata del carteggio messo in luce dalla 
James: al fianco di Andrea Bentivoglio, erede dal 1469 della 
posizione paterna fra i Sedici Riformatori, "Arienti vive in una 
cerchia di relazioni , bolognesi ed esterne, cultura li e politiche, di 
notevole rilievo. 

De amicitie fue molto vago non solamente in la sua patria, ma in lochi lon­
ginqui, de magnati. et signori, spi ritua li , et temporali, el de altre persone 
degne. Quotidianamente da li amici have,ra lettere da Spagna, da Gallia. da 
Brugia, da Costantinopoli. da Turchia, da Raghusia, et da quelle comunilate 
de barbaria, et da varii signori, et potentatì italici , per modo de li acidenti de 
quelle parti assai intendea, et loro da lui erano raguagliati de le occorrentle 
di qua 

Nella rete di contatti epistolari, soprattutto con Ferrara, 
Firenze e Mantova, Sabadino frequenta senza dubbio cerchie di 
segretari, informatori , ambasciatori contigui agli ambienti della 
più ricca fioritura umanistica; ciononostante, mancano del tutto 
nell 'epistolario firme riconducibili all'umanesimo latino o volga­
re più vivace e di punta. 

Si direbbe che l'Arienti , per quanto impegnato in un eserci­
zio diretto da letterato, non intenda uscire da una collocazione 
per così dire di servizio, da un rapporto di d ipendenza stretta 
della propria scrittura dalle necessità informative ed encomia­
stiche che si manifestano al vertice del potere e che stanno 
all'origine della funzione professionale dello scrittore cortigiano. 
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Del resto, a ben guardare, non c'è opera dell'Arienti che non 
nasca in questa prospettiva: anzi, casomai, la tipicità del suo 
profilo consiste appunto nel tentativo di costruire una moltepli­
cità di relazioni 'verti ca li ' con più di un patrono piuttosto che 
nella volontà di istituire rapporti 'orizzontali' e autonomi con 
letterati e operatori di cu ltura di ambienti esterni . 

Lo stesso consistente e confidente legame epistolare con 
Benedetto Dei ,' ~ che potrebbe sembrare in contraddizione con 
l'ipotesi suddetta, conferma invece la singolare opzione di 
Sabadino per un taglio strumentale del proprio esercizio scritto­
fio nel mantenere il tenore delle missive o sul piano dell 'infor-, 
mazione gazzettiera o nella tonalità della ri chiesta di raccoman­
dazione.16 

Tale difesa , quasi accanita, di un apparente basso profilo di 
autonomia intellettuale rischierebbe di abbassare il tasso di 
valore storico-culturale del carteggio, se non fosse, di nuovo, per 
lo scatto verso l'alto che la produzione arientesca sempre cono­
sce allorché si accosta al genere della descrizione artistica, come 
nel caso delle lettere 172, 184 , 191 dell'edizione James, indiriz­
zate a Isabella d'Este rispettivamente nel 1506, 1507 e 1508. 

Nel primo caso, si tratta di una mera trascrizione per 
Isabella «vaga de le picture et statuaria vetuste .. della missiva 
ricevuta da un amico al servizio di Raffaele Riario che descrive 
il ritrovamento del gruppo del Laocoonte: 

1. .. 1 uno Romano a questi di , in una sua vigna in Roma in loco dicto le 
Capoçe, apresso la chiesia de San Piero ad Vincula, non l on~e ab 
Amphitheatro, ha trovato tre figure ex lapide parea in una ~a.mera antlquls­
sima subterranea belli ssima Ilavimentata et incrustata mlnlice et haveva 
murato lo usso. Le figure son queste: Laocoon Sacerdos Neptuni c~m duobus 
liberis amplexus a serpentibus duobus, ipse et liberi , de qUlbus _ apud 
V· ·1' . .' ·b· t o ""es ma"na cOlmtante Irgl lum ID secundo A f!IIf!U /OS, pnmus l I an e lo", " 
caterva. Laocoon ardens summa decurrit ab arce etc. De le quale figure Ili.' 

SUII.lt! I, oll rl' III ,)rolilo Irllfeialo da I{o]x,rto Ba rducci ne l DwollurlO BlOl:m[rro d" II('~' 
, , . 19R8 252-2,)7~ , ,,<:'do 
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parla Plinio. libro XXXVI · Natura.lis H)'stonae. capitolo quinto, In hec 
\"t'rba -nec plures pariter nuncupsn possunt. s.cul In Laocoonte. qui est in 
Titl Imperatoris domo. opus omnibus et picturue et statuariae artis prepo· 
n('ndum Ex uno lapide eum et liberos draconumquc mirabiles nexus de 
('onsilii sententia recere summi artifices Agesandes et Polidorus et 
Athenodorus Rhodii· Che queste sinno quelle figure che tempore Plinis 
erano iO domo Titi imperntoris est clarissimum signum, perché sono de 
mIrabIle excellentia et presererunt maximam vetustntem et dignitatem U 

Nelle altre due missive invece la vena di Sabadino per 
l'ekfrasis e per la descri zione di li turgie della magnificenza si 
dispiega secondo una consuetudine già ve rificata. Ecco la 
descrizione della visita fatta da papa Giulio Il a l cantiere di 
1\1 ichelangelo: 

Giobia passata, la Sua Beatitudine se rece portare drieto al tempio de 
San Petronio ad vedere rare la sua statua de bronço da pore sopra la 
magior renghera del suo pa laço sopra la piaça in loco de quella facta de 
stuccho per exemplo. Et a questa renghiera quale era ornata de' richi bro· 
chatl d·oro. la Sua Beatitudine [papa Giulio III parata pontificai mente 
gettò le candele benedecte al populo cum grande festa gridandose "lui io, 
lulio-, cum le mitre de damaschino bianco in capo, et li li vescovi anchora 
loro parati havendo le mitre de candida tela et date e tiam le sue candele a 
li ambasciatori, a li nostri magistrati et a ' molti citadini che se li trovaro-

"' 
Di circa un anno dopo è la terza lettera, che ricorda la col· 

locazione della statua: 

1...1 la vigilia festivitatis Sancti Petri in cathedra hora XX III , ingenio· 
samente se pose in la façata alta Templi divi Petroni sopra la piaça ne l'or· 
dmato loco, la statua de bronço vota del Papa sedente r come in cathedra. 
alta 9 pedl et meço et ponderis librarum quatuordecim millia , que primum 
rue colocata per festa et triumpo se trelteno tante bombarde che 'I scopio 
loro feceno tutta Bologna tremare. Sonarono le campane del dicto tempio 
et alte voce se levarono de _Iulio, lulio_. Questa statua ha assa i sembiança 
de la Beatitudine del Nosro Signore et il s latuario che l' li. facta se chiama 
l\hchaelangnolo fIorentino. È opera tanto magna et excelsn per chi inten· 
de, che se Phydias statuanus vixisset non creditur hac sta tua nobiliorem 
facere potuisse. Qui eburnea m lovis ymaginem e t dee Mm erve omnium 
celebenmam altitudinis XXVI cubitoTum eITecisse lradunt. Hoc opus lam 
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mirandum et exce lsum est, ut quidem populis videndo et contemplando 
oculos saturare non possit. '· 

L'attitudine dell'Ar ienti per la descrizione si manifesta 
anche nella drammatica narrazione, sempre indirizzata a 
Isabella, dell'incendio «posto ad furore populi LI nel palaço fue 
de messer Zoanne Bentivogl io»: 

1. .. 1 per la venuta de li Bentivogli sopra il comitato cum exercito rue il • 
giorno de Santa Croce posto od rurore populi incendio nel palaço rue de mes­
ser Zoanne Bentivoglio et incomincia rlo a ruinare cum instrumenti ferrei . del 
che hebbi fatica difensnre la mia casa da l'incendio per essere contib'Ua al casi­
no rue de messer Alexa ndl'O, fig lio de esso messer Zoanne, a lato de retro del 
dicta palaço, ma non ne posseti tanto difensare da li ruinanti che la mia casa 
non habia patito molte roture per cavare li travi de le mura , I ... l Non se resta 
ruinare il magno pal aço Bentivoglio. Che tanto mirando edificio vadi in ruina 
sino a' fondamenti ne le mente degli homini dispiace. cum sit era uno orna­
mento de questa cità , ma cossi ha voluto et vole chi può." 

Su quest'ultima lettera vale la pena soffermarsi , almeno per 
intendere, a lla fine del percorso di potere del dominante 
Giovanni II , l'ambigua posizione arientesca verso un patrono 
mai sentito veramente come tale. 

L'irrisolta tensione fra valori cortigiani e civici che si può 
cogliere nelle opere di Sabadino dedicate a Giovanni II è un 
chiaro indizio della sua riluttanza a riconoscere le ambizioni 
signorili del Bentivoglio, che minacciavano una fragile pace 
sociale e insieme la base del potere degli altri membri dell'oli ­
garchia cittadina, come nella fatti specie lo stesso Andrea 
Bentivoglio, unico protettore effettivo dell'Arienti. 

Per chiarire meglio la natura del rapporto di committenza, 
è forse opportuno prendere in considerazione proprio uno dei 
due manoscritti recente mente acquisiti dalla Biblioteca 
dell'Archiginnasio di Bologna.21 Il codice dell'Hymeneo infatti , 

.. hl . p. 255-256. l'Il 19 1 
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diversamente dal suo omologo conservato a Parma, è in tegro, e 
contiene quindi la parte finale del commiato dell'autore dalla 
sua opera, che ci spiega l'effettiva destinazione del codice di 
dedica a Giovanni Bentivoglio, ma non solo: 

o Hvmeneo Bentivoglio di poi dunque che la cymba carica de le dolce fati ­
che del 'tuo Ructore per graz.ia de nupziale vento è giunta al des iderato porto, 
limate de clantà de fede solto il scudo de la segfl feli ce , e fa che sii vestita de 
\'e~tR nupziale de purpurea serica, cum legami de burnito argento, come deco­
rata sei de lettere de auro e divise e insegne benti voglie. E vanne con umiltà 
e reverenzia grande al principe Bentivoglio, quale nel fels ineo Senato fra gli 
ilIu~tri SUOI patrizi per le cure de la magnifica Rcpublica troval'ui sedere ... 

Nella citazione, anche scorciata, troviamo a lcuni spun ti rive­
latori , come l'accenno alla veste materiale del dono librario, l'ac­
cento posto sulla purpurea serica , cioè la seta che r icopre il libro, 
perfetto Hymeneo quindi, con i legami de bumilo argento , cioè 
le borchie che ne adornano i piatti , e la decorazione in liliere de 
auro e dÙJISe e insegne bentivoglie: una rivendicazione da parte 
dell'autore che è anche esecutore materiale della confezione 
esterna, dell'involucro e veicolo del testo . Ma è interessante 
notare la scena in cui l'Arienti immagina che avvenga la conse­
gna del dono: Giovanni Il assiso in Senato fra i suoi patrizio 
quasi a voler rimarcare l'idea di primus inter pares propria del­
l'autore, certamente diversa da quella che il Bentivoglio aveva 
in mente. 

Il nucleo fondante del rapporto committente/autore appare 
ancora più evidente se si passi a controntare l'Hymeneo con le 
altre fonti che possediamo dei festeggiamenti nuziali del 1487 in 
onore di Lucrezia d'Este e di Annibale Bentivoglio. Il testimone 
che quasi tutti ricordano è ovviamente il Ghil'ardacci, che per 
questa parte dipende strettamente dal cronista quattrocentesco 
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Fileno dalle Tuate.U Filcno conferisce all'avvenimento una 
interpretazione che s i può definire civile , ponendo l'accenlo 
sulla cittadinanza nel suo complesso come organizzatri ce del­
l'evento. in una chiave di lettura fortemente anacronistica. 
Tulta 'comunale' infatti è la descrizione dei partecipanti , dei 
doni pervenuti agli sposi non solo dagli invitati, ma a nche e 
soprattutto dai cittadini. Colpisce d'altra parte nella cronaca del 
Tuate la noti zia di una contestazione sorta alla fine della gio­
stra: Fracasso da Sanseverino infatti si lamenta dell 'arbitrag­
gio, diremmo noi , ritiene ingiusta la va lutazione dei giudici che 
hanno concesso la vittoria nel gioco del pallone al Marchese di 
Mantova: nasce così una questione ri solta soltanto con l'inter­
vento di Giovanni Bentivoglio. Inutile dire che dell 'aneddoto, 
così tipicamente fi glio del genere cronachistico, non si fa motto 
nella versione di Sabadino. 

Per converso, l'Arienti registra invece una circostanza sfuggi­
ta al Tuate, ovvero la 'notizia' che al convito nuziale non parte­
cipano proprio i personaggi più eminenti , cioè il Duca Ercole e 
Francesco Gonzaga, che preferiscono pranzare nelle loro came­
re: particolare che rivela l'effettiva presenza sul luogo di 
Sabadino non invitato ma certamente a conoscenza di tutti i , 
risvolti . 

Di gusto quasi novelli stico invece la menzione di un inter­
mezzo comico: nel pieno dell 'ultimo spettacolo, il gioco della 
palla a piede del primo febbraio, entrano in campo lutti in far ­
setto i convitati tranne il duca Ercole d'Este, che preferisce , , 

guardare dalla fines tra della sua camera. La folla degli spetta­
tori però è tale che nascono problemi di ordine pubblic~, e g~i 
inservienti non riescono a contenere la calca. A questa Vista , li 
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duca di Ferrara accorre a dare manforte agli sca lchi e con la Sua 
augusta persona si offre per evitare inopportune invasioni di 

campo. 
Ultima cosa da rilevare. anche questa significativa, lo spetta· 

colo finale della Giranda come la chiama Sabadino, o Girandola 
nel Tl'portage di Fileno. vale a dire un complesso meccanismo 
pirotecnico, alleslito per la serata del 31 gennaio, La descrizio­
ne arientesca tace su un particolare imbarazzante. puntualmen­
te riportato da Fileno: accade infatti che una volta dato fuoco 
alle polveri .. Cominciarono incontinente ad uscire fiame di 
fuogo, con tanti razzi accesi indi et quindi , che pareva l'inferno, 
onde furono guasti assai vesti e altri panni».23 

Gesto diplomatico di Sabadino que llo di non fare menzione 
della riuscita fin troppo scoppiettante dei fuochi d 'artificio? O 
opzione che rientra invece in quella convenzione della civiltà 
delle buo/te maniere attenta a eliminare note stridenti, di cui a 
buon diritto l'Hymeneo è il prodotto più compiuto per l'ambien­
te bolognese? 

Sta di fatto che l'Hymeneo sembra il frutto di un compromes­
so ideologico vicino al punto di crisi, lo specchio di una presa di 
distanza dalle persistenze municipali, che tuttavia non si rasse­
gna alla cancellazione signori le di quella società di otlimati, liti­
giosi ma creativi, che a metà secolo avevano fatto fronte alla 
lunga agonia del libero comune inventando dapprima uno stra­
ordinario contratto di condominio con il sovrano Pontefice e poi 
un principato 'leggero', controllato da un gioco di equilibri sem­
pre più fragili. Di contro al cronismo colorito di Fileno, Arienti 
cerca di innalzare la festa bolognese al decoro di una magnifi· 
cenza diffusa, all'interno della quale soltanto il 'principe' può 
essere collocato sul gradino più alto di una scrittura d 'encomio 
per un matrimonio di stato, 

Esis~e anche una civiltà 'libraria' delle buone maniere, che si 
e~emphfic~ nella già rilevata attenzione per la confezione este­
r.lDre del hbro-monumento, il libro di dedica nella s ua materia­
htà: va ~cordato peraltro, per l'Arienti come per a ltri esempi 
bologneSI, che spesso ci si trova di fronte ad una esecuzione 'arti · 
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gianale', ma tutta cittadina, quasi domestica , A ciò contribuisce 
anche l'aspetto non secondario dell'autografia del codice, resa 
possibile dall'ese rcizio profess ionale dell 'Arienti co pista di se 
stesso, che lascia però il fianco anche a critiche, appuntate pro­
prio sulla qualità dell 'oggetto in questione. Si è già più volte 
posto l'accento s ulla scarsa cura 'editoriale' posta da Sabadino 
nella fase di allestimento dei suoi codici, anche nel caso di copie 
di dedica , Errori di trascrizione, addirittura iniziali in oro sba­
gliate, come a carta 24u, dove compare una F al posto della cor­
retta R di Recita.ti, nomi lasciati in bianco e non colmati nean­
che successivamente, aggiunte successive di testo: tutti segni 
che lasciano un'impress ione di non finito, O meglio connotano in 
senso negativo quelli che dovrebbero essere i prodotti più raffi ­
nati di una civi ltà del libro come quella quattrocentesca. 

Ma se per l'Hymeneo ci troviamo di fronte ad un prodotto 
'alto', pur con i difetti sopra ricordati , ben diverso è il caso del 
Quoloquium, l'allocuzione rivolta a Ferrara al momento delle 
nozze Este-Borgia, appartenente ad un momento successivo 
della vita di Sabadino, dove le ri strettezze economiche a lle quali 
era costretto si fanno sentire anche in questi aspetti più propria­
mente librari : la veste del libro è ben più dimessa, come attesta 
l'impiego della carta a l posto della pergamena; una sola iniziale 
prismatica stancamente eseguita ha il posto che nell'Hymeneo è 
destinato alla ricca decorazione della prima pagina , e gli ele­
menti di estenuato gusto fe rrarese che attorniano lo stemma 
Borgia in calce sono ben lontani dalla ricca griglia di miniature 
del codice più antico , come pure le iniziali di stintive in inchio­
stro dorato sono solo una pallida eco di que lle in fondo d'o ro che 
accompagnavano il lettore lungo il diffuso reportage nuzia le, 

Appare come un triste epilogo della carriera letteraria 
dell'Arienti questo testo di cui avevamo finora solo informazioni 
epistolari ,'lO mentre ora possiamo accedere alle pagine dell 'estre­
mo tentativo dell 'Arienti di accreditarsi come cortigiano, Forte e 
stridente è il contrasto fra i festoni sintattici gravati di latinismi 
che inutilmente ce rcano di coprire il vuoto di idee che ab ita il 
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Quoloquwm e il piglio di rivendicazione orgogliosa dell'a iuto 
concreto offerto dal padre Giovanni alla costruzione della for­
tuna di Ludovico Bentivoglio che ap re come s i diceva il De ciui­
ra salute, attestato in uno dei tre manoscritti di Sa badino fino­
ra conservati a Bologna, insieme all'autografo della Ginevra 
delle dare donne posseduto dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio e alla Vita di Andrea BentivogLio dell'Archivio di 
Stato_ 

L'opera giovani le è consultabile a ll 'Archiginnas io, dove 
giunse nel 1908 dalle collezioni libra ri e del conte Giacomo 
1\1anzoni di Lugo, che ne era entrato in possesso acquistando il 
manoscritto nel 1863 direttamente dagli eredi Bentivoglio, Lo 
stesso bibliofilo romagnolo provvide nel 1880 a pubblicare a 
Bologna il cap, 13, con il titolo Commendevole risposta di 
Ga spero Ma/vezzi a NiccoLò Piccùzino , in occasione delle nozze 
Malvezzi de' Medici - Trotti Bentivoglio, 

Di fatto, l'autografo di dedica consegnato a Ludovico nel 
1468 e conservato gelosamente dalla famiglia per secoli non è 
soltanto una biografia encomiastica, ma s i a llarga a disegnare 
un panorama storico del primo Quattrocento bolognese degno 
dell'interesse, ad esempio, di Cherubino Ghirardacci , che non 
esitò a farne una fonte privilegiata di que lla sezione cronologi­
ca della sua Historia di Bologna , La sezione in izia le dell'opera 
precisa tuttavia il tenore letterario e, pe r così dire , personaliz­
zato della narrazione, coerentemente con la formazione non 
solo tecnico-giuridica del curriculum scolastico dell 'Arienti, 
a llievo di Manfredo Valturio e di Gian Mar io Filelfo (il quale 
ultimo lo avrebbe rappresentato, come sembra, nell 'Eurialo 
dell,a sua Gl)'cephila di cui Sabadino s i fece ripetutamente 
copista) e legato d'amicizia con il veneto Giovanni Marcanova 
docente a,llo Studio in quegli stessi anni , ma soprattutto pos­
sesso r~ di una ricca biblioteca divenuta ben presto centro di 
attrazIOne di umanisti e cultori de lla pass ione libraria: valga 
per tutti la menzione di Felice Feliciano l'eccentrico 'antiqua-

" , , 
fiO ve~onese, intento, nel suo primo soggiorno bolognese, a 
custodire come bibliotecario i libri del Marcanova di cui 
G" "S ' lova nOi abadino immortalò il profilo in due Porretalle, la III 
e, la Xl~, E, qui va segnalato che, come abbiamo già avuto occa­
sIOne di dimostrare qualche tempo fa , non si tratta solo di 
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un'amichevole assunzione ne l medio 'Olimpo na rrativo''/'' delle 
novelle arientesche di un personaggio forestiero che si stava 
facendo notare ne lle ce rchie acculturate della città, Se stiamo 
parlando de) profilo culturale in formazione dell 'Arienti giova­
ne, non poss iamo trascurare la constatazione dell 'intreccio veri­
ficabile e della vera e propria intertestualità fra e pistola rio 
arguto e aneddotico del Fe liciano e novelle di Sabadino come 
quella di Jacomino e de l prete di Modiana (XXXIX delle 
Porre tane ), ~ti 

Ma diversamente dall'a rguto Ve ronese, impegnato a costruir­
si una fama d 'arti sta polivalente, letterato, decoratore, grafico 
di vaglia , mantenendo ri spetto a l servizio a vari committenti 
un'indipendenza di cui si fa preciso emblema il costante '110m a­
dismo', Sabadino, fin da lle pagine dedicatori e ed introduttive 
del De civica salute, comunica il senso di una duplice ambiguità 
non risolta : da un canto quella più evidente che si manifesta 
nell'incapacità di a bbandonare ogni nostalgia per un mondo oli­
garchico municipale, certo a ll a lunga insostenibile nella sua 
continua e sanguinosa confl ittua lità, ma illuminato da una quo­
tidianità epica, da un alone eroico cavalleresco che avvolge le 
molte anime della fazione bentivolesca già dominante ma non 
de) tutto assestata , e soprattutto colloca in primo piano valoro­
si cittadini, non a ncora sudditi, ma non per questo meno fedeli 
seguaci del partito che abbracciano, come Arienti padre, che 
~cum l'aiuto di a ltri amici tolse la porta de Stra San Donato, 
essendoli comandato dal s uo compadre Hannibale·., in occasione 
dell 'assedio di Braccio da Montone ,21 

È forse questo tratto costante del comportamento esistenzia­
le e letterario di Giovanni Sabadino, insieme ad altre ragioni 
probabi lmente diplomatiche e di opportunità, che dovette ro ren­
dere impossibile una definitiva chiamata presso la corte esten­
se con incarichi stabi li e adeguati , così a lungo impetrati negli 
anni tardi del secolo XV soprattutto attraverso i buoni uffici di 
Benedetto Dei: come se il Duca si rendesse conto che l'Ari enti 

L Ql' A(jt'AIU: 1.1.1, Po ,,. sUll[ulC/n' 1>,,""'''1'10 R..t"nfh,' CI m(lr~"'t' r Id.'n/,'a mU/IItlpol.' tu I 

quall"ocw'll/o boIogl1l'~(" BoIOf!11I1, Cl.l 'f: Il. :l00 l. p, 233, 
h., p 233,236, 
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non avrebbe mai del tutto scelto fra Bologna e Ferrara, perché 
n Bologna - nella Bologna d'alitati - stavano le sue vere radici. 

D'altro canto, ecco, sul piano dell'attività intellettuale diret· 
ta. l'altra ambiguità, quella cui abbiamo già accennato fra pra­
tica letteraria autonoma e invece scrittura creativa (non segre­
tariale) tuttavia immediamente funzionale alla co llocazione e al 
servizio cortigiano. 

Un'analisi ravvicinata dettavaTo giovani le offre buoni spunti 
a sostegno di questa tesi: il De civica salute mima i pentimenti 
amorosi di Dante e di Petrarca, dichiarando la conversione dal 
~gioveni1 errore .. passionale allo studio gravoso ma moralizzato­
re delle hllmalloe litlerae , dichiara quindi l'intento di abbando­
nare le ... favole amorose de poeti fincte»,211 per volgersi a «opere 
civile di eterna memoria degne", naturalmente esposte con il 
criterio di ascendenza cronachistica municipale dell"autopsia', 
della controllata .. verità delle narrate cose»_ 

Ma, si aggiunge nella sezione dedicatoria , il debole ingegno 
del giovane letterato si è avventurato nell 'impresa sospinto da 
una duplice devozione filiale: quella verso il «caro padre a mi 
narrante de vetustissimi et glori usi facti cum gli occhi suoi 
veduti et in quilli adoperatosi , quali sono stati piacevoli , et quali 
asprissimi da' nostri cittadini nella nostra città fel sinea conse­
guiti .. :~ E però soprattutto quella verso un patrono tale che, se 
fosse vissuto al tempo dei Romani , .. non come mortale, ma quan­
to divino singularmente saresti stato amato et non dimentica-, 
to, come d'alcuni nostri cittadini siete»_ 

Cosicché, nella duplice villdicatio memoriae, la fedeltà mili­
tante_ del padre stabilisce e conferma la clientela personale e let­
terana del figlio ( .. alla prima madre me colocai dove el mio 

. ' 
gemtore se misse»),30 il dovere e il piacere di tracciare una cro-
n~ca di fatti e detti dell'oligarchia bolognese lungo i quarant'an­
n~ preced?nti tenendo sempre in primo piano il saggio equilibrio 
dI LudoVlco, capopartito che non vuoI farsi tiranno difensore 
dell'autonomia municipale che rifiuta lo scontro f;ontale col 
papa, tessitore di convivenza che raccomanda di evitare le ven-

• h l. f av. dm't I ln:r.'ano anche lt dut CitaZIOni 
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dette sui Canetoli. 
Con lessico attuale, si direbbe che Arienti ammiri in Ludovico 

un primato della politica contro l'imposizione della forza e 
un'idea della politica fondata sull'accordo leale di interessi , su 
una prudenza pacifica e non intrigante. Così, l'encomio affettuo­
so, che segna comunque un destino clientelare acquisito, non 
manca di trasformarsi in un programma pedagogico, in un sug­
gerimento pe r una generale «civica salute» dei buoni cittadini e 
del Signore, Giovanni Il , il quale sembra invece muoversi su 
altre prospettive. 

Nel capitolo XXIV, «ultimo e conclusivo parlando a l'opera 
metaphoramente», l'Arienti non esita a enunciare il senso pro­
fondo di questo complesso impulso a comporre "per el mandato 
d'amore et de iustitia»:a, come se l'amorosa opzione per un patro­
no così ammirevole , dunque la sostanza encomiastica e cliente­
lare della scrittura riscattata tuttavia dalla dignità dell'oggetto 
dell'encomio, dovesse di per sé assicurare un'altrettanto dignito­
sa e individuale fama all 'autore-cliente. Ossia potesse, senza 
contraddizione, far sì che «nel mondo cum chiara fama, se degna 
sei, lungamente duri, existimando non fia senza urbano fruc­
to ... .12 

Rimasto consegnato agli archivi del dedicatario, forse circo­
lante in città , ma senza mai accedere al palcoscenico della stam­
pa, non fu il testo giovanile e ambizioso ad avere fama duratu­
ra ... non senza urbano fructo, •. 

Quel mondo forse utopico, ma arioso, vitale, punteggiato di 
epiche virtù, di saggezza e di una pluralità di intelligenze libe­
re di esprimersi in una cerchia di uguali rimane come fonda­
mento e antefatto ineludibile di un 'altra fatica letteraria ed 
encomiastica deU 'Arienti . Quel mondo nelle sue forme illumina­
te da un'intensa vena nostalgica sarà poi fermato per sempre da 
Sabadino, in u na cronologia mediana fra il De civica salute e il 
Quoloquium, sulla scena ridente dei Bagni della Porretta. 
Ancora una volta, il disegno novellistico della magnificenza dif­
fusa bolognese degli anni Sessanta e Settanta (falsamente data­
to 1483 da una stampa che dovette aver luogo fra 1492 e 1498>, 

Ili. f 149l' 
'b,d~m. 
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era dedicato a Ercole I d'Este, un patrono ancora benevolo a 
capo di una di quelle stabili vere corti che Bologna non av~va 
mai 3VUtO. o meglio non aveva mai voluto avere. 

Chi dovesse affrontare l'edizione dei due opuscoli da poco 
tornati in patria. nonché la doverosa messa in luce del De ciuica 
salute. dovrà riflettere su quest'ambiguità: le pagine più vive 
dell'Arienti sono mitografie bolognesi destinate a Ferrara . 
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!av. 1. GIOVANNL SABAOLNO 1)1':(;[-1 AR[~·',iTL. Hvmeneus Belltll'Qlus, c, t,.: pagina 
miziale miniata (BCABo, m:>; B.4602). 
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l c lr ' parti' Ta\! 2. GIO\"A,.'iNI S~BAD1NO DE~LI. MIENTI , Hymeneus BClltlt'o uS'. 'te ~ ignifi. 
colan del nquadro In basso a SInistra con . Ie verghe solle et SJ){'CI~ • n _el 
catrice la di\'isione essere frangibile ., e del riquadro in bOllso a detlr3 c~ne •. 
rasclO dele verghe ligate in exemplo, che non è cosa plU forle che n uni 
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Tav. 7. GIOVANNI SASADINO I)EGLI ARIE:-"I, Quoloqu/Um ad Ferranalll urbem 
splendidlsslmam pro coniUgIO l1I('htIS.~mlU(' LucretlOl! BOrlwe !II AlfomwlII 
~rlmogenitum Ducalem Esten.\rm JlIuMri.~Slmum. c. lr: mClpl1 mlOmlO del­
l Opera, con lo stemma Borgia ISCABo, ms. 846031. 
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T sv 8. GIOVANNI SABADINO DE AI! Q 39 . - l GLI lENTI , uoloqu /Um ad FermrlOlII [Irbelll 
c. r . partu:o are della fi ne dell 'opera con l'a rma degli Arienti 'antichi', 

FABRIZIO LoLLINI 

Miniatura come status symbol: 
la mimesis del lusso, l'esibizione dell'araldica 

.. Lui Polignoto col pennello avanza I e Phidia a loperar de la 
sculptura / e col boll ino ha tanta nominanza I che la sua a Maso 
Finiguerra obscura»: questi versi, tratti dall'Epithalamium di 
Angelo Michele Salimbeni , sono riferiti al più impOitante espo­
nente bolognese del 'classicismo prematuro', quel Francesco 
Francia divenuto pa radigmatico esempio dell'arte felsinea del 
periodo bentivolesco, di cui fu , assieme a Costa, il più noto 
esponente fi no alla parata terminale delle pareti di Santa 
Cecilia .1 Qui sono doppiamente pertinenti per introdurre il 

' RmgTAZ'o Piero Bellcltmi c HO~(lna ('anlp.OIll per avermI chH'$to d, parlec' llRre all'm­
cont ro dI presentaUOl\C dc. duc autogrofi d. Sobadmo del 9 novembre 2004. pre

s 
o la Rllla 

dello Stabat Maler de ll'Arch,glllnlllj'O. e a que~tll >lUCCh"WO ocrll"lOnc 8 stampll, dove 
riprendo 11\ formn p' u on hnata. ~o~tonzinlnlcnte, quanlo avevo detto nU'e l)OC8 (,hrlstuln 
Contm, Giorgio Poreh~ldu e G,ordono Ro~~ i hllnno dil lo un gros~o niuto a procll rll rnll e con­
fe~,ono.rmi le IlnmllgtOl chI.' 1111 Hono ~e r",te per questo studio, ,I cui Iml tamento informat'­
co m occns;one deli ll conferen:w fu d. Rug~ero HUj:gen ('ome se01l,re, io ~tato un p.acer(' con· 
franta rm; nel meri to d('i tl'n\l trottatI con Damele Gu('rne1h. Ma~~lIIlO Me<:hca e RmlOlletto 
N.colu'll rcu l si SOllO dovut ' aggtunger(-' pl'r loro ~fortuno Raffol'l1a Benll\'ogho Ravf'"'o. 
LeonA rdo QU8quAr('Ih e G lOvanr\l Sas~u). !l("mpre prontI o !!Opportarml In qU("w nOIe III 
b.bhografi ll aa r i\. fun Zionale 8 dBr(-' un tracciato \'elOC(-' dI'I pl'rcon<O cntlco ~u. ~mgoh ",mI 
accennali . !>enUI pretese d, conlJlleu'l1B; pl'r II' pOrtI che vOf:hono e wre p'u d. pt''''OOOll' 
&~lIone, ma nch(' rit qU8~' del tulto e per IlCt'lta Oltre a. tre mt/'T"t'nt' m qu("t.a ~u' ~" 
lede (cu. ~1 nrnonda per la IIloria crl llca preg'" 1\ d ... ~oluml l' d(" U',lI chi' nportono1.lIOno 
IlIC:lt, a , taml)1I d, recente. 10 occn~",n(' d.lla IIcqU,Mll."JO('. du{' e<lI\Inbut. ~ulla mpP'1I dI 
codICI ~llblld"\l lI n. ~lv..'K() 13,\1'( 111 11.1, {' li pnltulo1t" mm/Oto. 18(' InfornuU.L'Hll com-
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